Prefazione

di Stefano Baratta

Pilastro fondamentale posto a reggere l’intero edificio teorico della psicologia analitica, il concetto di Ombra, nonostante gli innumerevoli riferimenti, non ha mai trovato una trattazione sistematica nel "corpus junghiano"; tantoché non se ne trova spiegazione tra le famose "definizioni" poste in calce ai Tipi psicologici, né  le poche pagine, tre, dedicate all’Ombra in Aion e il capitolo intitolato alla Lotta con l’Ombra in Civiltà in transizione dopo la catastrofe possono essere considerate una dissertazione esaustiva, meticolosa e metodica, perciò in qualche modo conclusiva, dell’argomento.

 E’ quindi opportuno - a mio avviso - partire da quelle citazioni di Jung che meglio delucidano tale topica, pur sapendo della debolezza metodologica di tale approccio, che è se non altro arbitrario nella scelta dei brani da riportare in questo spazio forzosamente ristretto.

«Ciò che [uno] non vorrebbe essere»
.

E' la più chiara e immediata definizione di Ombra fornitaci da Jung. Ombra, dunque, come parte infima della personalità, somma di qualità sgradevoli e ripugnanti di sé che si preferisce nascondere, lato inferiore, spregevole e primitivo della natura umana. Infatti, scrive Jung nel 1942:

«Con Ombra intendo la parte "negativa" della personalità, la somma cioè delle qualità svantaggiose che sono tenute possibilmente nascoste e anche la somma delle funzioni difettosamente sviluppate e dei contenuti dell'inconscio personale»
.

Ma è lo stesso autore a avvertirci che Ombra non è solo "L'altro lato" della personalità, il lato oscuro, inferiore, indifferenziato, che si contrappone all'Io cosciente.

«Ognuno di noi è seguito da un'ombra e, meno questa è incorporata nella vita conscia dell'individuo, tanto più è nera e densa […] Se le tendenze dell'ombra, che vengono rimosse, non rappresentassero altro che il male, non esisterebbe alcun problema. Ma l'ombra rappresenta solo qualcosa di inferiore, primitivo, inadatto e goffo e non è male in senso assoluto. Essa comprende fra l'altro delle qualità inferiori, infantili e primitive, che in un certo senso renderebbero l'esistenza umana più vivace e bella; ma urtano contro regole consacrate della tradizione»
.

E' chiara in queste parole la relazione tra Ombra e capacità creativa: nell'atto in cui la coscienza si china sull'Ombra, ponendosi in dubbioso ascolto, assieme alle espressioni inaccettabili ode anche la voce del creativo che sta in noi faticosamente facendosi strada.

Anche se bisogna rimarcare che il punto di vista del padre della psicologia analitica è chiaro a proposito del fatto che, quando inconscia, l'Ombra corrisponde alla nozione di inconscio personale, non tutta l'Ombra è inconscio personale.

«L'inconscio personale contiene ricordi che sono andati perduti, rappresentazioni penose rimosse (dimenticate intenzionalmente), percezioni cosiddette subliminali, cioè percezioni sensorie che non sono abbastanza intense da raggiungere la coscienza, e infine contenuti che non sono ancora maturi per la coscienza. Esso corrisponde alla figura, variamente presente nei sogni, dell'Ombra»
.

In quest'assunto emerge nuovamente l'originalità del pensiero di Jung, che nella fattispecie sta nell'aver individuato l'esistenza di una "coscienza inconscia" che, scossa e percorsa da un movimento eruttorio dal basso verso l'alto, porta negli strati psichici superiori, sino a fondersi con la coscienza dell'Io, allargandone l'orizzonte, molteplici nuclei luminosi di coscienza
. 

Sarebbe quindi riduttivo considerare l'Ombra solamente come una parte della totalità psichica, "pars animae", con ciò fermandoci a un'analisi sostanzialistica, ignorando l'aspetto funzionalistico del fenomeno. Nell'Opera di Jung l'Ombra appare anche, a piena voce, come archetipo. Struttura categoriale della dinamica di continuo, rischioso e gravoso confronto  e di perdurante e ciclico tentativo di riscatto che la coscienza stabilisce con la sua radice inconscia. Struttura categoriale del rapporto tra la coscienza  e la parte inaccettabile o scarsamente accettabile della psiche. E, come fautore del dialogo tra conscio e inconscio, aspetto determinante del processo di individuazione.

«Il diavolo è una variante dell'archetipo Ombra, vale a dire dell'aspetto pericoloso della parte oscura dell'uomo quando non è riconosciuta. Uno degli archetipi che si incontrano quasi regolarmente nelle proiezioni di contenuti collettivamente inconsci è il "demone magico" di effetto particolarmente sinistro…»
. 

A proposito dell'Ombra la distinzione tra archetipo in sé (o archetipo funzione) e immagine archetipica (o archetipo sensibile) ha un particolare valore euristico se si tiene conto che il materiale impiegato dall'archetipo funzione, nella formazione dell'immagine, non può non essere, in larga misura, che l'insieme dei contenuti rimossi dell'inconscio personale e l'insieme dei contenuti repressi, nonché tutto ciò che nel vasto repertorio dell'immaginazione può allegorizzare tali contenuti
.

Se la poliedrica negatività dell'Ombra non si unificherebbe mai in una unità complessa senza la presenza dell'archetipo come funzione, nemmeno si renderebbe percepibile nel sentimento comune quotidiano, nei sogni, nei miti o in qualsiasi tipo di narrazione fantastica senza il lavoro di simbolizzazione.

E' evidente come la relazione tra complesso (negatività ripudiata), archetipo (come funzione) e simbolo (immagini archetipiche), è qui particolarmente importante e diventi strumento di elezione  nell'ambito degli studi condotti sull'Ombra sia dalla psicologia analitica che da altre discipline, filosofia e sociologia solo per citarne alcune.

In effetti l'Ombra esiste comunque, è di tutti, però c'è un anonimato che giganteggia e non se ne cura, come ad esempio leggiamo negli Ossi montaliani:

«Ah l'uomo che se ne va sicuro,/agli altri ed a se stesso amico,/e l'ombra sua non cura che la canicola/stampa sopra uno scalcinato muro!».
Qui l'Ombra non ha nome, anzi è assunta nell'anonimato più abbagliante, se la interrogassimo su di sé ci risponderebbe:

«Cosa posso dire del mio cuore?… Come posso parlare del mio carattere? Chiedete agli altri, loro possono dirvi di me, non io»
.

Basta a se stessa, è l'uomo che domina sul mondo in quanto opposto all'Io che si vede vivere; ciò significa che perché essa possa essere riconoscibile è necessario partire dai nomi ai quali è connessa, suoi indossatori e veicoli
. 

Flavio Ermini ed io abbiamo pertanto affidato, nella realizzazione di questo volume, a studiosi provenienti dai vari campi del sapere (dalla mistica alla matematica, dall'arte alla scienza, dalla psicoanalisi alla critica letteraria e di costume…) il compito di dare vita a questa raccolta di brevi saggi, tutti fondati sul concetto di Ombra, allo scopo di ottenere un dizionario minimo di "immagini" dell'arte, della musica, della fisica, della mitologia, della letteratura, della matematica… che siano in qualche modo rappresentative di una zona d'Ombra.

Gli aspetti fenomenologici della psicologia dell'Ombra sono stati ben studiati da M. Trevi e A. Romano.

Se proiettata su qualcun altro, dato che le proiezioni sono inconsce - «si trovano già fatte, non si fanno»
 - afferma in modo definitivo Jung, provoca le più grandi antipatie, le più accese idiosincrasie, gli odi irrazionali ed anche irriducibili pregiudizi e persecuzioni razziali, poiché l'aspetto umbratile che abita il nostro inconscio personale o quello collettivo, viene irragionevolmente attribuito ad "altro da noi". Chi è costretto d'altra parte a subire le proiezioni, si pensi a un popolo discriminato, al "mobbing", a ingiusti e coattivi attacchi personali… non può che provare un profondo disagio psichico che può arrivare sino a far traballare un buon equilibrio personale. Parte del lavoro dell'analisi consiste spesso nel liberarsi da queste proiezioni, per fare un esempio su tutti basti pensare a quelle esercitate inconsciamente dai genitori sui figli.

Passo successivo nel processo di individuazione è la ricognizione dell'Ombra, che avviene, per lo più, riconoscendo le proiezioni che gli altri esercitano su di noi, e quelle che noi esercitiamo sugli altri; in analisi, per la parte conscia, avviene tramite quel processo di introspezione attiva che Jung definisce una «confessione autentica, sgombera di ogni restrizione mentale»
; per quella inconscia, tramite l'analisi delle proiezioni, del transfert, dei sintomi e dei sogni.

Quando la proiezione dell'Ombra non è solo frutto della rimozione, ma è dovuta a difese più arcaiche, quali ad esempio la negazione o la scissione, si ha una perdita dell'Ombra: vera e propria amputazione della personalità. Molti esempi letterari ben descrivono questo aspetto fenomenologico della psicologia dell'Ombra, tantoché ricordarli servirà a far immediata chiarezza, dal noto ed esplicito racconto di R. L. Stevenson Strange Case of Dr Jeckyll and Mr Hyde, alla meno popolare storia dello studente di Praga che Jung trasse da Ewers: uno studente povero accetta di vendere al diavolo tutti i suoi pochi averi in cambio di una forte somma di denaro; il diavolo, però, porta via solo la sua immagine riflessa nello specchio e, da quel momento, il giovane non può più specchiarsi, persa la possibilità di vedere la propria Ombra nel sé corporeo riflesso dallo specchio, rimane preda dell'immagine di sé arbitrariamente costruita da una coscienza incapace di dialogare con l'inconscio.

E' ancora il giovane studente di Praga a venirci in aiuto quando, in ritardo nel presentarsi a un duello che lo vedeva come protagonista, suo malgrado, comunque intenzionato a non recare danno alcuno al suo contendente, vede che il suo doppio, prova ne è la spada insanguinata, ha già ucciso al suo posto. Ancora una volta il suo Io era stato sopraffatto, la sua volontà era stata spazzata via, l'Ombra si era impossessata di lui. Amaro ed ironico è il suggerimento "terapeutico" di Jung: «E' sempre preferibile sapere cosa c'e nella nostra Ombra, affinché il diavolo non si impossessi di essa»
. In questo caso l'identificazione inconscia con l'Ombra ha provocato un fenomeno di possessione, che potremmo descrivere, prendendo in prestito le parole usate da Tony Wolff per illustrare questo atteggiamento psichico, uno «scambio tra Io e Ombra»
.  

Un tentativo strutturalmente analogo, ma di segno opposto, è quello di identificarsi con l'Ombra, accettando sino in fondo di esserne invasi. In questo stato d'inflazione l'energia psichica dinamizza solo le parti oscure della personalità. In modo efficace Augusto Romano
 descrive l'inflazione dell'Ombra: 

«I contenuti dell'Ombra diventano il valore: l'atteggiamento luciferino, il disprezzo per le esigenze collettive, la rivendicazione orgogliosa di una incondizionata unicità, l'individualismo estremo sono i segni di questo tentativo di evadere dalla responsabilità che pone l'esistenza dei contrasti».

Merita un discorso a parte sia per l'interesse che per la complessità, per non parlare dell'attualità storica e sociale, un ulteriore momento della fenomenologia psichica dell'Ombra, sostanzialmente differente rispetto alla ricognizione è l'Integrazione, che oltre a essere la base di partenza per innumerevoli conquiste sul terreno della crescita psichica individuale e collettiva è anche un momento essenziale del processo di individuazione. 

Data la difficoltà del tema cercheremo in un primo momento di afferrare, nell'essenza, che significato attribuire a questa espressione che, da un punto di vista lessicale va intesa, nell'ambito da noi studiato, come la composizione di parti di un vasto ordine originalmente poliedrico, in un'unità che assume maggior rilievo rispetto alle componenti iniziali. A proposito delle peripezie dell'Ombra, il termine integrazione viene usato da Jung in tre diverse accezioni: come una descrizione-diagnosi della situazione psicologica individuale tratta dall'analisi dell'interazione tra Io e Ombra; come sottoprocesso dell'individuazione grosso modo analogo alla "salute mentale"; come stadio tipico della seconda metà della vita, in cui le dinamiche psichiche precedentemente descritte trovano un loro equilibrio - o meglio un livello ottimale di conflitto e tensione
.

L'unicità del processo, rispetto alle alterne vicende dell'Ombra precedentemente descritte, è da individuare nel fatto che l'integrazione non è una tappa del percorso di individuazione, ma ne costituisce un momento strutturale, con l'acquisizione di una nuova funzione psichica continuamente in gioco, tra acquisizione e perdita, con il continuo rischio di destrutturazione, col ritorno verso quel confine tra uomo e divino, tra ordine differenziato che sta disgregandosi e il suo aldilà indifferenziato che è fonte di ogni differenza: solo una lancia di luce, che uccide e risolve, distruttrice e distributrice d'Ombra, potrà attuare la trasformazione. 

Questa nuova funzione, che a livello intrapsichico consente il recupero del rimosso e a livello interpsichico promuove l'assunzione di nuovi modelli culturali, sostitutivi di quelli rivelatisi insufficienti nel corso della vita, si traduce nell'accettazione del negativo e nel suo accoglimento come polo energetico; così, l'energia precedentemente dispersa nell'Ombra non riconosciuta o scacciata, diventa ora usufruibile per l'Io.

Se è abbastanza facile, sia intuitivamente, che nello studio di casi clinici in psicoterapia, individuare questa dinamica, non è altrettanto facile capire esattamente come possa avvenire: sradicare l'Ombra appare a chiunque come un'impresa impossibile. Tantoché, rimanendo nell'ambito clinico, l'allocuzione più frequentemente usata è quella di "venire a patti con l'Ombra". Di fatto, parlare di integrazione dell'Ombra è una contraddizione in termini, un paradosso. Come si può chiedere all'uomo di gareggiare con la completezza degli dei? Come si può non temere la "Hybris" dell'analista che vuol trasformare il suo paziente in un uomo perfetto? La completezza - quella umana - deve includere alcuni elementi di mancanza, ben lo sapevano Michelangelo, Vermeer e i tessitori francesi del '600, altrimenti saremmo prodotti pronti, belli e fatti, tutti, uguali, conformi… adatti agli scafali di un supermercato galattico, invece, grazie all'Ombra, l'Io si costituisce e manifesta la propria individualità, la trascende e si inserisce nella storia collettiva.

Mi chiedo se il nostro compito - sia come uomini che come analisti - non sia alla fine quello di accettare l'imperfezione che ci appartiene, di volta in volta ammettendola, di volta in volta confessandola a sé e agli altri. Un impegno particolarmente difficile per quella parte del mondo contemporaneo che si è data il compito di rimuovere, all'apparenza, tutto ciò che ha a che fare con la negatività e quindi, per via di amplificazioni, con la morte. Basti pensare quanto ci sembrerebbe strana l'usanza di non molto tempo fa di esporre delle insegne alle porte delle case con un uomo in agonia, in modo che, se fosse passata qualche famiglia, con qualche bambino, li si potesse ospitare, così che i figli, sin da piccoli, conoscessero la morte.

Forse, non si tratterebbe "altro", che di riconoscere e condividere - che "altro" si potrebbe fare - il tragico destino dell'esistenza umana: la dove gioia è una parola effimera, la dove certo e sempre sono parole bandite, la dove assenza di Ombra è morte.
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